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Contrasti fra il commissario governativo e la Regione 

FRIULI: CONFLITTO DI COMPETENZA 
SULLA DIREZIONE DEGLI INTERVENTI 

Conclusa la fase «eccezionale» il sottosegretario Zamberletti ritiene che la pianificazione della ricostruzione spetti all'ente locale — La giunta regionale teme 
che il governo finisca con l'abbandonare i terremotati e propone un prolungamento dello sfato di emergenza — La situazione discussa dall'assemblea regionale 

Da uno dei nostri inviati 
UDINE, 20. 

Quanto deve durare*'emer-
genza nel Friuli terremotato? 

La concentrazione di tutti i 
poteri nelle mani di un com­
missario straordinario di go­
verno deve protrarsi per una-
due set t imane ancora, oppu­
re per t r equa t l ro mesi ?Su 
tali interrogativi si è ormai 
aperto di fatto un conflitto 
politico e di orientamenti pra­
tici fra la giunta regionale 
da un lato ed il commissa­
rio di governo dall'altro. 

In proposito, il rovescia­
mento delle parti appare 
quanto meno singolare. Nel 
senso che a voler conservare 
l'emergenza e l'attribuzione di 
tutt i i poteri ad un'autorità 
governativa è proprio l'am­
ministrazione regionale, il 
commissario straordinario è 
invece del parere opposto: 
adesso che la regione ottie­
ne dallo Sta to i mezzi per 
avviare la ricostruzione, e può 
cominciare ad emettere i prov­
vedimenti di legge in mate­
ria, occorre ripristinare i po­
teri dell'autonomia regionale e 
quelli locali. 

La questione non è di for­
ma. Nasconde preoccupazioni 
pravi, problemi di sostanza. 
Stamane, nel corso della se­
duta del consiglio regionale. 
a Trieste, abbiamo parlato 
col presidente della giunta 
DC-PSDI-PRI del Friuli - Ve­
nezia Giulia. Dice in buona 
sostanza l'avvocato ComelU: 
« L'emergenza continua, per­
chè ci sono ancora le scosse 
di terremoto, la gente da as-

Speculazione 

anticomunista 

sui condomini 

d i Majano 
UDINE, 20 

Lo magistratura udinese ha 
aperto nei giorni scorsi un* 
Inchiesta su eventuali respon­
sabilità per il crollo del due 
condomini a Majano, travolti 
dal terremoto del 6 maggio e 
in cui hanno perso la vita 
numerose persone. Finora non 
è s ta ta emessa alcuna comu­
nicazione giudiziaria, eppure 
in una corrispondenza ANSA 
da Udine è stato fatto In­
tendere il nome dell'ingegne­
re Leopoldo Francovigh co­
me oggetto dell'inchiesta. E' 
su questa informazione che 
il « Giornale nuovo » ha Im­
bastito una grossolana e del 
tutto artificiosa speculazione 
anticomunista essendo l'inge­
gner Francovigh — direttore 
dei lavori nella costruzione 
dei condomini — sindaco co­
munista a Cerignano. 

Sulla vicenda il PCI di 
Udine ha emesso un comuni­
cato in cui si ricorda che fin 
dai primi giorni dopo il ter­
remoto fosse stata sollecitata 
l 'apertura di un'inchiesta ri­
gorosa per accertare respon­
sabilità « per l'eventuale inos­
servanza di norme fondamen­
tali di carat tere tecnico e ur­
banistico ». Nel comunicato 
del PCI si ricorda anche co­
me le licenze di costruzione 
dei condomìni crollati siano 
s ta te rilasciate dall'ammini­
strazione comunale DC di 
Majano. In ogni caso per fa­
cilitare l'inchiesta il compa­
gno Francovigh è stato so­
speso dal partito. 

Il compagno Francovigh. 
che si è anche dimesso da 
sindaco di Cerignano. ha 
precisato dal canto suo «di 
essere s ta to » semplicemente 
il direttore dei lavori «di uno 
dei condomini crollati a Ma­
jano. 

« Avere voluto Incentrare 
sul mio nome la notizia — 
prosegue la nota dell'ing. 
Francovigh — definendomi 
come costruttore del condomi­
nio, di cui non son stato né 
progettista né calcolatore del­
le strut ture, né ispettore pre­
fettizio sui cementi armat i 
né collaudatore né tanto me­
no responsabile di approva­
zione di licenza edilizia, ha 
chiaramente il significato di 
una bassa speculazione che 
intende colpire me e il par­
tito cui appartengo». I 

.sistere nelle tendopoli, l'esi­
genza di garantire la presen­
za dell'esercito e del coordi­

namento dei diversi orfani del­
lo Stato. La protezione civi­
le è compito del governo. Se 
noi, Regione, dobbiamo prov­
vedere ai compiti enormi e 
gravosi della ricostruzione. 
non abbiamo ne i mezzi nò 
i poteri per risolvere anche 
i compiti dell'assistenza ». 

Insomma, la sfiducia ine­
spressa verso il potere cen­
trale si traduce nella paura 
che lo Stato — provveduto 
ai primi soccorsi, stanziati i 
tondi del decreto governati­
vo — abbandoni ora il Friuli 
del terremoto, lo lasci solo 
con le sue rovine, i suoi c'in­
tornila senzatetto. Il prolun­
garsi del commissariato stra­
ordinario è visto come un 
modo di tenere legato ed im­
pegnato il governo in prima 
persona. 

A Udine, poco più di un'ora 
più tardi, poniamo in que­
sti termini il problema al 
commissario straordinario. E 
l'onorevole Zamberletti appa­
re- tut t 'a l tro che elusivo nella 
risposta. Dice: « E' evidente 
che l'attività di assistenza e 
di protezione civile dello Sta­
to deve continuare, e forse 
anche oltre ì tre-quattro mesi 
d' cui si parla. Ma tale atti­
vità. superata l'emergenza, va 
svolta dagli organi istituzio­
nali e coordinata dai preretti. 
Altra cosa è il commissario 
straordinario, il quale ha pie­
ni poteri, assume in sé ed 
esautora ogni a l t ra Istituzio­
ne dello Stato, compresa quel­
la regionale. Se l'intervento 
è s ta to esercitato fin qui col­
laborando coi sindaci, con le 
organizzazioni sindacali, ciò è 
avvenuto per scelta politica, 
ma la scelta, visti l poteri di 
cui dispone il commissario 
straordinario, avrebbe potuto 
anche essere diversa. 

« Ora — prosegue il sotto­
segretario — si t ra t ta di pas­
sare ad una fase nuova: la 
pianificazione della ricostru­
zione, che spetta al governo 
regionale. I modi e i tempi 
in cui avverrà (si rifaranno 
ad esempio i centri storici?) 
condizionano la durata della 
permanenza dei terremotati 
nelle tendopoli, o il loro tra­
sferimento in sistemazioni più 
stabili. Se io rimango, non 
posso limitarmi a fare il com­
missario a metà, il commis­
sario all'assistenza. Dovrei im­
porre le mei decisioni anche 
in materia di scelte ricostrut­
tive, che sono s ta te invece giu­
s tamente rivendicate, e spet­
tano costituzionalmente, al si­
stema delle autonomie locali». 

Insomma, dietro a questo 
conflitto si profilano i pro­
blemi decisivi dei prossimi me­
si per il Friuli terremotato: 
entro l'estate si sarà comin­
ciato a ricostruire, ci saran­
no i nuovi piani nei comuni 
disastrati, la gente vedrà i 
primi cantieri al lavoro? Per­
chè solo in tal caso non 
esploderà la protesta nelle 
tendopoli. le quali non po­

ti anno reggere all 'inverno: ma 
i cui abitanti oggi rifiutano 
la prospettiva di «sistemazio­
ni temporanee » diverse, per 
il timore di far la fine del 
Belice. 
E' a questi momenti che 

la giunta regionale non vor­
rebbe pervenire da sola. E' a 
questa stret ta che il governo 
pare invece deciso a sottrarsi. 
Zamberletti s ta stringendo 
energicamente i tempi del 
pronto intervento, dei ripri­
stini essenziali. Sotto la col­
laborazione e la guida tecnica 
dei vigili del fuoco, ha chie­
sto oggi ai reparti speciali te­
deschi. canadesi ed americani 
che operano con potenti mez­
zi tecnici meccanici a Cremo­
na. Venzone e OSOPPO di ac­
celerare lo sgombero delle 
s t rade dei centri storici di­
s t rut t i . 

Ed a livello regionale, cosa 
si fa? L'assemblea della Re­
gione convocata s tamane a 
Udine ha affrontato i temi 
dell'emergenza solo in segui­
to alla presa di posizione 
pubblica assunta ieri dal grur> 
pc comunista. La riunione 
dei capigruppo, tenutasi alla 
fine de'.la seduta, ha in larga 
misura accolto la proposta 
formulata dal PCI. E" s ta to 
deciso infatti di costituire una ," 
commissione speciale Consilia- • 
re composta da quindici mem- I 
bri. incaricata di affiancare | 
permanentemente la ziunta | 
nelle attività connesse alla ri-
costruzione. 

Mario Passi : 

Interrogato per 5 ore e mezzo dai giudici 

Sogno continua 
a respingere 

tutte le accuse 
I magistrati gli hanno contestalo le dichiarazioni con 
cui Orlandini e un altro « golpista » di Borghese lo 
chiamavano in causa — Vecchi contalli con il SID 

FORGAR1A — Un edificio pericolante viene abbattuto 

Il «golpista bianco» Ed­
gardo Sogno è stato sotto-

i posto ieri ad un lungo inter­
rogatorio dai magistrati ro­
mani dott. Fiore e dott. Del-

! l'Orco. Ormai mancano sol­
tanto quattro giorni alla sca­
denza del mandato di cat-

| tura provvisorio emesso dal 
I giudice istruttore di Torino 
i dott. Violante e i magistra-

Ascoltata la teste che accusa anche gli agenti-rapinatori 

Confermate al magistrato 
le rivelazioni sull'ltalicus 

Maria Corti ha portato altri elementi che puntano alla cellula nera tosca­
na protetta dal MSI - Le riunioni coi poliziotti per parlare dell'esplosivo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 20 

Maria Concetta Corti, 24 
anni, tre figli, implicata co­
me complice in una rapina 
con l'ex agente della Polfer 
Bruno Cesca. è s ta ta Interro­
gata dal consigliere istrutto­
re dott . Angelo Velia e dal 
P.M. dott. Luigi Persivo: ha 
confermato tu t to quel che i 
giornali avevano pubblicato, 
attribuendoglielo, sulla stra­
ge del treno Italicus del 4 
agosto '74. 

ne però dimostrato, che si 
t ra t tava di un maldestro ten­
tativo per dirottare le inda­
gini su una falsa a pista ros­
s a » . Ora, a distanza di an­
ni, si torna a parlare di una 
« pianta » di un treno. E' sta­
ta, Maria Concetta Corti, a 
raccontare la nuova storia 
che d'altra parte, si salda 
perfettamente con quella ri­
ferita, nel dicembre scorso da 
Aureliano Fianchini, l'ade­
rente alla IV internazionale, 
in carcere per furto che eva­
se dal carcere di Arezzo con 
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D Alessandro unico del trio parte della Corti giunge una 
ulteriore conferma agli indi­
zi raccolti per altre s trade 
dagli inquirenti bolognesi: la 
cellula eversiva del geometra 
pluriomicida di Empoli. Ma­
rio Tuti è la più «autorevo­
le » candidata a ereditare la 
bestiale responsabilità per la 
strage di San Benedetto Val 
di Sambro. 

Le accuse, gli indizi (per 
ora) arrivano in tempi e da 
fonti diverse. E' un caso? 
Tut te , però, puntano 6u Tu­
ti. Luciano Franci. Piero Ma-
lentacchi. Sulla organizzazio­
ne terroristica, cioè che po­
teva operare, come è noto. 
sotto l'ala protettrice del 
MSI-DN di Arezzo il cui fe­
derale. l'avv. Oreste Ghinelli 
ebbe tutt i i suoi componenti 
t ra I pulcini neri del suo pol­
laio. ancora oggi d'altra par­
te gli assicura assistenza pro­
fessionale. 

Ghinelli. ricordiamolo, è 
del comitato centrale del 
MSI-DN. Ne faceva parte 
(non cap 'amo. ora. che ter­
ra calpesta) anche l'avv. Al­
do Basile, quello che con due 
sett imane di anticipo sulla 
s trage dell'Italicus « raccon­
tò» ad Almirante della stra­
ge che stava per essere com­
piuta su un treno. 

Anche Almirante. per aver­
lo saputo, disse, da Basile. 
parlò de! disegno d: un « tre­
no » che avrebbe dovuto es­
sere minato. L'indagine della 
magistratura bolognese, su 
questo epsodio. non ancora 
conclusa, parlò di v'olenza e 
istigazione nei confronti del 
bidello Francesco Sgrò. della 
università dì Roma, perché 
Incolpasse un « borsista » di 
quell'ateneo. Davide Ajò. Ven-

rimasto uccel di bosco. Fran­
ci e Piero Malentacchi, altro 
squadrista aretino, avevano 
minato il t r« io Italicus a San­
ta Maria Novella; operaro­
no sotto gli occhi della Pol­
fer. Sembrava una storia in­
credibile. Oggi Maria Con­
cetta Corti, che ha tut to da 
rimettere (processualmente 
parlando), ha confermato 
quel che ha scritto Lotta con~ 
tinua (dalle 11 alle 13.30 e dal­
le 16 fino a notte tarda) 

Ha sentito, cioè, parlare di 
bombe, di esplosivi e di at­
tentat i al treno (ne ha vi­
s to anche una piantina) dal­
l'agente Bruno Cesca il qua­
le ne parlava al collega Fi­
lippo Cappadonna con il 
quale ha vissuto in simbiosi 
fino a quando. Cesca. non 
venne arrestato per la rapi­
na al t reno postale di Mon-
telupo. Maria Concetta Corti 
ha ripetuto che 1 poliziotti 
squadristi annoveravano tra 
gli amici Tut i . Massimo Ba-
tanl . Giuseppe Tornei, brac­
cio destro di Tuti (latitante) 
ed altri personaggi del terro­
rismo nero. 

Maria Concetta Corti ha 
confermato di aver ricevuto 
più di una minacc:a. Per di­
fendersi vuota il sarco: met­
te a parte dei suoi pericolosi 
secreti quante più persone 
può. Per sabato ha accettato 
di incontrarsi un'altra volta 
con i giornalisti. Sempre per 
quel giorno, secondo quanto 
si dice a palazzo di giusti­
zia. verrà anche interrogato. 
come teste di conferma, l'ex 
cameriere della trattoria 
« Calderone ». 

Angelo Scagliarini 

Accolte 
dal CSM le 
dimissioni 
di Micale 

Il Consiglio superiore 
della magistratura nella 
seduta di ieri ha accolto a 
maggioranza le dimissioni 
presentate dal dott. Giu­
seppe Micale. procuratore 
della Repubblica di Mi­
lano. 

Le dimissioni di Micale, 
come si ricorderà, venne­
ro dopo una serie di at­
tr i t i fra il magistrato e I 
suoi diretti collaboratori. 
Micale, infatti , non ha 
mai avuto vita facile du­
rante la sua permanenza 
al vertice della procura 
della repubblica di Mila­
no. Fin dal suo arrivo, tre 
anni e mezzo fa, si era 
trovato di fronte alla con­
testazione di un gruppo di 
sostituti che lo accusava­
no di condurre l'ufficio 
con assoluta freddezza. 
Successivamente i suoi 
rapporti si guastarono an­
che con il procuratore ge­
nerale della repubblica 
Salvatore Paulesu. Il 19 
febbraio scorso il consiglio 
superiore della magistra­
tura inviò a Milano la sua 
prima sezione referente 
per indagare sulla situa­
zione negli uffici giudizia­
ri del capoluogo lombardo 
e in particolare sulla po­
lemica nata tra le due 
procure. 

Al termine della riunio­
ne protrattasi per oltre 
quattro ore. il consig'io 
superiore della magistra­
tura ha deciso dì invia-a 
parte degli atti riguar­
danti gli uffici giudiziari 
di Milano al ministro di 
grazia e giustizia e al pro­
curatore generale della 
corte di cassazione per 
iniziare un procedimento 
disciplinare. 

Due ordigni fatti saltare di notte a Venosa 

Provocatorio attentato a una cartiera 
Lievi danni grazie all'immediato intervento dei lavoratori - Scrìtte antioperaie — Riunione con i l sindaco comunista 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA. 20 

Alle due della notte scor­
sa. due ordigni sono stati fat­
ti scoppiare alla cartiera di 
Venosa, una fabbrica che oc­
cupa 60 operai. P.ù precisa­
mente sono seopp:ati davan 
ti a due porte d'ingresso del 
l'abitazione del proprietario 
dello stesso cantiere, Saraci­
no. che fa tu t tuno col com 
£ lesso edilizio della fabbrica. 

• porte sono state messe 
fuori uso dall'incendio: esso 
poteva propagarsi a tut to lo 
stabilimento con gravissime 
conseguenze, ma fortunata­

mente è stato spento dagli 
operai del turno di notte ac­
corsi prontamente, allarma­
ti dalle forti deflagrazioni. 

Ecco le scritte che gli scia­
gurati autori de l l ' a t t enu to 
hanno lasciato a loro testimo­
nianza sui muri delia fabbri 
ca : « Fabbriche dis t rut te». 
• operai venduti ». « morte al 
capitalisti >. « capitalismo 
uguale prostituzione ». « viva 
Curcio ». « Brigate rosse ». Il 
pretore e t carabinieri di Ve­
nosa hanno immediatamente 
aperto le indagini, ma sen­
za una pista precisa. Sul po­
sto appena avvertito si è re­
cato immediatamente il sin-

t daco di Venosa, compagno 
I on. Scu tan . 
i Gli operai delia cartiera. 

che hanno ^là provveduto a 
istituire un servizio di vigi­
lanza. si r iuniranno nuova­
mente in assemb'.ea domani 
mat t ina con ia partecipazione 
del sindaco. Nella serata di 
domani contro l 'at tentato pro­
vocatone e per la più larga 
e democratica mobilitazione 
e vigilanza, si pronuncerà an­
che il Consiglio comunale di 
Venosa, • 

Chi sono gli autori dell'at­
tenta to e quale è il suo si­
gnificato? Venosa, uno del 

qua t t ro grossi centri del Mel-
fese, di nobili tradizioni civili 
e democratiche, è venuto n 

j trovando in questi ultimi tem 
pi capacità di collaborazione 
e di convergenza democratica 
a t t raverso un reale e largo 
confronto su tut t i 1 problemi 
della città, da quelli politici 
ed economici a quelli cultu­
rali. 

E* tale clima di civile con­
fronto politico che l'attenta­
to della not te scorsa vorreb­
be turbare. Questa volta la 
firma è delle «Brigate ros­
s e » ma nei mesi scorsi le 
devastazioni e gli Incendi al 

comune e alla scuola materna 
di Lavello, un altro dei grossi 
centri del Melfese. portavano 
la firma del « Falco nero ». 
Siamo, con tut ta evidenza, di 
fronte a un episodio di ten­
sione e provocazione che cer­
ca anche in Basilicata di in­
torbidire 11 clima elettorale, 
seminare panico, impedire un 
civile e democratico confron­
to. E* quindi più che mal 
valido l'appello del PCI alla 
vigilanza e alla mobilitazione 
di massa per sventare le pro­
vocazioni e gli a t tentat i . 

Francesco Tu ITO 

ti romani che dovranno de­
cidere se scarcerare o meno 
Sogno, hanno contestato al 
golpista alcune circostanze 
contenute negli atti istrut­
tori. 

L'esito dell'interrogatorio 
durato cinque ore e mezza 
è rimasto coperto dal segre­
to istruttorio, ma all'ester­
no del carcere sono filtrate 
alcune indiscrezioni da par­
te degli avvocati difensori. 
Il loro commento è stato 
univoco e non poteva avere 
diverso tenore: «Sogno ha 
respinto tutte le accuse che 
gli sono state formulate ». 

Gli argomenti toccati dai 
magistrati sono stati nume­
rosi. tuttavia dalle indiscre­
zioni s: è saputo di alcuni 
precisi episodi ai quali So­
gno ha dato una versione 
a lui ljivorevole. I magistra­
ti romani hanno fatto pre­
sente all ' imputato che nella 
« famosa » bobina contenen­
te le dichiarazioni di Re­
mo Orlandini che sono alla 
base dell'inchiesta giudizia­
ria per il fallito « golpe » di 
Valerio Borghese, il costrut­
tore romano aveva precisato 
che i « golpisti » potevano 
contare sull'appoggio di un 
ex partigiano monarchico che 
aveva organizzato alcuni 
« gruppi disposti a tutto ». 
Sogno ha replicato che non 
è sicuramente lui il parti­
giano cui ha fatto cenno 
Orlandini. Di rincalzo gli è 
stato letto un verbale di un 
interrogatorio fatto dal giu­
dice Violante a Torquato Ni­
coli. un ex « golpista » di 
Borghese, passato nel 1972 
al servizio del SID. In questo 
documento sarebbero conte­
nute precise accuse nei con­
fronti di Sogno sia per quan­
to riguarda una sua possi­
bile partecipazione al « gol­
pe >• di Borghese, sia per la 
sua appartenenza alla « Ro­
sa dei venti ». Ma anche 
queste accuse sono state re­
spinte dall 'imputato che ha 
dichiarato di non aver mai 
sentito parlare della « Rosa 
dei venti ». 

I magistrati romani succes­
sivamente gli hanno chiesto 
se avesse avuto dei rapporti 
con il SID e la CIA. Sogno 
a questo punto ha precisato 
che ebbe contatti con il SID 
durante il periodo 1954 56 per 
ragioni di lavoro. Era stato 
presentalo ai servizi segreti 
italiani dall'on. Sceiba per­
ché in quel periodo esercita­
va. come ambasciatore, una 
attività diplomatica all'este­
ro. I contatti con la CIA. 
avrebbe aggiunto Sogno, li 
ha avuti durante il periodo 
delia guerra partigiana ma 
cessarono subito dopo la li­
berazione. 

P.ù circostanziata è stata 
l'esposizione di Sogno per 
quanto r.guarda i finanzia­
menti avuti dalla FIAT. 
L'imputato ha spiegato che 
le somme ricevute fino alla 
primavera del "74. cioè tre 
mesi pr.ma de! presunto ten­
tativo d; rapimento del Pre-
fi.dente della Repubblica, so­
no servite per finanziare at­
tività culturali non meglio 
prer .-ate de: «Comitati di re-

1 sistenz.! democratica ». Que-
! sti comitati, come si ricor­

derà. facevano parte della 
' cosiddetta a maggioranza si-
j lenz'osa » che secondo le in-
I tendoni degli organizzatori 
! avrebbe dovuto modificare la 

Co-t.tuzione italiana con la 
introduzione della Repubbli­
ca presidenziale. Alla «mag­
gioranza silenziosa» appar­
tenne anche Carlo Fumagal­
li. il promotore dei MAR che 
svolsero un'intensa attività e-
versiva in Lombardia e Ligu­
ria e lo stesso Fumagalli fu 
visto più volte ai comizi di 
Edgardo Sogno. 

Dopo l'interrogatorio dello 
imputato, l'avv, Pmto ha de­
positato nella cancelleria del 
giudice istruttore una docu­
mentazione ed una memoria 
con !e quali oltreché respin­
gere le accuse formulate con­
tro il suo assistito ha soste­
nuto che il comportamento di 
Sogno. :n tut ta la sua vita 
politica è stato improntato al­
la difesa delle istituzioni re­
pubblicane. Comunque c'è da 
ricordare che gli a t t i Istrut­
tori inv.atl a Roma dal giu­
dice di Torino dott. Violante 
comprendono sei voluminosi 
fascicoli comprendenti docu­
menti epistolari, assegni ban 
cari, discorsi da pronunciarsi 
dopo il « golpe ». testimonian­
ze raccolte in varie parti di 
Italia. 

L'esordio del « generale » dell'Anonima sequestri 

A colpi di «non so» 
esce malconcio 
il boss Liggio 

Accusalo per i sequestri Tornelli e Montelera, l'imputato è finito per. cadere in 
numerose contraddizioni -1 legami col banchiere collegalo alla DC, Ugo De Luca 

MILANO — Luciano Liggio interrogato dal giudici 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 20 

Davanti ai giudici della set­
tima sezione penale che lo 
giudicano, insieme ai suoi 
•< picciotti ». per ì sequestri 
Tornelli e Rossi di Montele­
ra, nonostante il fare ed il 
pigho strafottente e melli­
fluamente aggirante, tipico 
della malia. Luciano Leggio, 
detto Liggio, è uscito ridi­
mensionato e ridicolizzato. 

Dopo aver occupato la seg­
giola posta di fronte al pre­
sidente Salvini con la sicurez­
za spavalda di un generale, 
Lisgio. at taccato con note­
vole perizia dall'avvocato 
Mazzola, ohe rappresenta la 
parte civile per conto di Ros­
si di Montelera. sottopasto 
alle contestazioni del presi­
dente e del pubblico ministe­
ro Caizzt. è uscito dallo scon­
tro come un caporale qualun­
que. 

Sul terreno Vaccarizzo di 
Catania, dove venne sco­
perta una celia sotterra­
nea fornita perfino di sci­
volo a mare, sui rappor­
ti veri con il gruppo Pullara 
e la loro « vinicola Borroni », 
sul rinvenimento nel suo tac-
quino personale del numero 
segreto del banchiere legato 
alla DC, Ugo De Luca, e in­
fine. su di un assegno da lui 
firmato di pugno con il falso 

nome di Giovanni Visconti, 
assegno che lo lega indisso 
lubbilmente a Vaccarizio. Lig­
gio ha incassato duramente 1 
colpi. 

L'interrogatorio è iniziato 
verso le 11. dopo quello di 
Giuseppe Taormina, inizia­
to ieri, e dopo che il tribuna­
le, accogliendo le richieste di 
parte civile e dell'accula, ha 
respinto una istanza di nul­
lità assoluta avanzata dal di­
fensore di Liggio, avvocato 
Sordillo. 

Sui rapporti con i Pullara. 
i primi colpi n vuoto. 

LIGGIO — « Semplice ami­
cizia. presidente, e passione 
per i vini ». 

PRESIDENTE — «Ma dagli 
otti risulta che lei si interes­
sava direttamente alla condu­
zione stessa della vinicola ». 

LIGGIO — «Malignità, pre­
sidente Escludo categorica­
mente. Le accuse bisogna pro­
varle ». 

PRESIDENTE — « Ma le 
telefonate intercettate dalle 
quali risulta che lei si preoc­
cupava persino della cravat­
ta fuori posto dei came­
rieri? ». 

LIGGIO —• «Per amicizia 
segnalavo quello che per me 
non andava ». 

PRESIDENTE — «Ma lei 
ha fatto dei prestiti ai Pul­
lara ». 

LIGGIO — « Si, lo confer-

Arrestati dopo la tragica rapina 

Banda di squadristi 
gli assassini 

del geometra torinese 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 20 
Clamorosi sviluppi delle in­

dagini per l'identificazione 
degli assassini del geometra 
Leonardo Ferreri. il sessan-
tot tenne impresario edile 
freddato con un colpo di pi­
stola nella propria villo di San 
Mauro Torinese. I carabinieri 
hanno arrestato due persone 
che hanno partecipato mate­
rialmente all'assassinio e fer­
mato una terza, il nipote dil­
la vittima, indicato come il 
cervello dell'impresa crimino­
sa. Gli inquirenti inoltre stan­
no cercando di identificare 
gli altri due partecipanti al 
sanguinoso assalto e interro­
gando un altro individuo — 
per ora in qualità di test im> 
ne. ma la sua posizione co­
irebbe asgravarsi nei prossi­
mi giorni — di cui non è 
ancora s ta to rivelato il no­
me. I due arrestati sono: 
Franco Barone, 21 anni , di 
Settimo Torinese, pregiudica­
to : e Nazzareno Manco. 23 
anni, anche lui di Settimo. 
incensurato. Quest'ultimo ha 
confessato tut to . Il fermato e 
Dario Carieddu. giovane neo­
fascista. legato a Ord:ne Nuo­
vo e al MSI. unico erede del­
l'ingente patrimonio accumu­
lato in tant i anni dal geome­
tra Ferreri. 

Dario Cadeddu e Nazzareno 
Manco, amici da lunga data. 
insieme avevano ideato il 
progetto di compiere la ra­
pina. Il Manco aveva assol­
dato Franco Barone ed altri 
due suoi amici e martedì 
scorso, nottetempo, erano 
riusciti a penetrare nel villino 
dell'impresario edile. 

Chi sono i personaggi coin­
volti nella vicenda? 

Tut t i e t re fanno par te di 
un gruppo di teppisti (delin­
quenti comuni e picchiatori 
fascisti) di Settimo. Franco 
Barone è s ta to denunciato e 
arrestato (ma sempre rimes­
so in libertà provvisoria) per 
furti, rapine, estorsione, ri­
cettazione e oltraggio a pub­
blico ufficiale. Dario Cadeddu 
nel gennaio del "73 ha parteci­
pato ad un'aggressione davan­
ti all ' istituto Cairoli; era in 
compagnia di Giuseppe S t i s i . 
condannato il 5 mangio scor­
so dalla corte d'assise di To­
rino a conclusione del pro­
cesso contro i 41 di « Ordine 
Nuovo». Nel febbraio dello 
stesso anno è s ta to sorpreso 
mentre strappava l'Unità dal­
la bacheca di una sezione 
del PCI di Settimo. 

Alle amministrative del 
*75. è s ta to candidato nelle 
liste del MSI per il Consìglio 
comunale di Settimo e Car­
magnola. 

mo. cose normalissime che si 
t ra t tano fra persone civili. 
Vede, presidente, son qui a 
disposizione, chieda pure ». 

PRESIDENTE — .< E della 
accusa di concorso nei se­
questri? ». 

LIGGIO — «Se c'è co^u 
che mi mortifica è questa. 
Copisco l'omicidio, ma non un 
reato come il sequestro. Ne­
go recisamente ». 

AVVOCATO MAZZOLA — 
«Come mai m una telelomita 
intercettata fra ì due Iratelli 
Pullara, questi parlano di 
presentare i rendiconti al si­
gnor Antonio? ». (Liggio si 
luceva chiamare Antonio du­
rante l,a inquietante e tran­
quilla latitanza: n.d.r.). 

LIGGIO — « Non so. Bi­
sogna ch.ederlo ai Pullara ». 

Altrettanti « non so » Lig-
gio e stato contretto ad uu-
porre alle domande dell'av­
vocato Mazzola che voleva 
sapere come mai cin\ i 51)0 
milioni versati dai Pullara 
sui loro conti sono stati da 
questi dati n Liggio in resti­
tuzione dei «prest i t i» e sono 
poi finiti nelle mani di Pino 
Mandalari, il commercialista 
palermitano che occupa un 
posto di rilievo nello stral­
cio d'inchiesta sui mandanti 
e i collegamenti politici. 

PRESIDENTE — a Conosce 
Giuseppe Ugone? ». 

LIGGIO — « Non lo co­
nosco ». 

PRESIDENTE — « Come 
mai allora nella sua agendina 
e su di un biglietto che lei 
teneva nel portafoglio, ven­
nero ritrovati i suoi numeri 
telefonici? ». 

LIGGIO — « Era un mio 
codice: usavo dei numeri a 
coso. Se lei mette dei numeri 
a caso uno dietro l'altro. 
niente di più facile che cor­
rispondano alla targa o al 
telefono di qualcuno ». 

PRESIDENTE — «Si, ma 
lei aveva anche il numero 
del banchiere De Luca ». 

LIGGIO — « Pura coinci­
denza ». 

AVV. MAZZOLA — «Ma 
anche il numero di Ugone 
compare nel suo taccuino, 
preceduto dal nome. Pino ». 

LIGGIO — «Coincidenza. 
è un mio codice personale». 

AVV. MAZZOLA — = Di 
questo codice aveva parlato 
per coso a Pullara? ». 

LIGGIO — « No. le mie 
case le tenevo per me ». 

AVV MAZZOLA — « E al­
lora perché anche Pullara 
aveva il numero segreto di 
De Luca? ». 

LIGGIO — « Non so. lo 
chieda n Pullara n. 

Fra coincidenze, assurde e 
ridicole. Liggio e andato 
avanti sempre più in dif­
ficoltà. Fino a che ha spie­
gato la sua firma su di un 
assegno di 3 milioni legato 
al terreno di Vaccnrizzo a 
Catania e sottoscritto con il 
falso nome di Giovanni Vi­
sconti. come un assesno In­
cassato da un reale Visconti 
in pagamento di un diamante 
e sottoscritto di suo pugno 
solo perché al momento di ri­
ceverlo nessuno dei due ave­
va in tasca una penna biro. 

A par te la ridicola spiega­
zione. Liggio è s ta to costretto 
a riconoscere come sua la 
firma, cosa che aveva negata. 

Insomma una vera e pro­
pria sonora sconfitta. 

Maurizio Michelini 

Caso paradossale a Catania 

Pensionato paralitico arrestato 
per una casa abusiva inesistente 

Franco Scottoni 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA. 20 

a Presto, facciamo presto, 
sennò arr ivano : questurini ». 

Questa la frase esciamata non 
da un deìmqjente — come si 
potrebbe pensare — ma dal 
gruppo di carabinieri andati 
ad arrestare ad Ognina Giu­
seppe Tudisco, il mandato di 
cat tura per il quale (l'uomo 
era ricercato) si riferiva ad 
una condanna in contumacia 
della Pretura di Catania per 
costruzione abusiva: venti 
giorni di carcere. 60 mila li­
re di multa e 11 pagamento 
delle spese processuali. 

n ridicolo della vicenda è 
che Giuseppe Tudisco ha la 
venerabile età di set tanta 
quat t ro anni ed è costretto a 
restare a casa per una gra­
ve forma di paralisi: impos­
sibilitato dunque a scappa­
re; ti paradossale sta nel fat­
to che 11 Tudisco non ha mal 

costruito, né tanto meno pos­
seduto. una abitazione abu­
siva. 

La vicenda ha dunque del­
l'incredibile. Il Tudisco abita­
va fino a pochi anni fa in una 
casa, nella piazza principale 
del popoloso quartiere di 
Ognina. con la moglie, af­
fetta da frequenti disturbi 
nervosi. Poi. nel T2. l'abita 
zione viene « mutilata » di 
una buona metà, visto che 
proprio su di essa passa il 
tracciato di una strada so­
praelevata. All'uomo non vie­
ne dato un risarcimento fi­
nanziano. né tanto meno una 
abitazione decente. A questo 
punto. 11 Tudisco si sistema 
nella restante parte della ca 
sa. già lesionata e del tut to 
antigienica. Lui. pescatore, si 
abitua presto, nonostante la 
paralisi, -a vivere — dicono l 
vicini — In questa pseudo-
abitazione dove 'l'acqua filtra 
da tut te le parti, il freddo è 

notevole e la muffa emana 
un fetore impresisonante, 

Poi. dopo qualche mese, 
l'uomo inizia a utilizzare co­
me deposito per cose vecchi» 
un vano terra che era s tato 
costruito da una delle più fa­
mose ditte costruttrici di Ca­
tania per conservarvi gli at­
trezzi degli operai. Termina­
to il lavoro da realizzare, la 
ditta aveva lasciato la casu­
pola, utilizzata poi. ma solo 
come deposito, dal Tudisco. 

E" a questo punto che. pun­
tuale e ingiusta come al so­
lito coi « poveri ». è arriva­
ta la condanna in contuma­
cia e le ricerche affannose 
di carabinieri e questura per 
ti « pericoloso » ricercato. E 
tut to questo in una cit tà come 
Catania, che in tut t i questi 
anni è s ta ta teatro della prò 
sfrenata speculazione. 

o. ca. 


